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Reddito senza lavoro
Navigator declassati ad assistenti non serviranno per trovare occupazione

Valentina Conte,

Roma

Il navigator non esiste più. Spazzato via assieme agli anglicismi, portati dal suo ideatore - l’italo- americano Mimmo Parisi, ora

presidente Anpal - dal lontano Mississippi. Domani Stato e Regioni sigleranno la sofferta intesa per i 3 mila laureati, selezionati

da Anpal Servizi e contrattualizzati con co. co. co biennali ( il bando sarà pubblicato online a stretto giro). E allora verrà fuori.

I tutor dei beneficiari del reddito di cittadinanza declassati a " assistenti tecnici". Il " case management" rimpiazzato dalla

consolidata presa in carico. La "working alliance" e l’"empowerment" sostituiti dalla personalizzazione delle politiche attive.

Nei prossimi mesi non vedremo i ragazzi con auricolari e tablet ad accogliere i cittadini nei centri per l’impiego. Né a

collaborare con gli assessori regionali o trattare con le aziende. Né tanto meno a incrociare via App domanda e offerta di lavoro

( App non pervenuta, al momento). Tutto questo è saltato. Le Regioni hanno riportato la barra delle politiche di attivazione dei

disoccupati là dove la Costituzione le colloca: sul territorio.

E allora cosa ne sarà della seconda fase del reddito di cittadinanza? La super piattaforma informatica, il patto per il lavoro e

quello per l’inclusione sociale, le tre offerte congrue, gli incentivi per le imprese che assumono chi prende il sussidio, i controlli

su requisiti e lavoro nero? Zero. Per ora nulla del complesso meccanismo di attuazione del reddito è in campo. Si sa solo che tre

quarti delle domande è stata accettata, il 75%. Per il Rei fu solo la metà. Ma qui manca una parte delle verifiche, quelle a carico

dei Comuni: stato di famiglia, convivenze, divorzi, cittadinanza, residenza.

L’Inps comunica che su 806.878 richieste, ne sono state lavorate 680.965. E di queste 487.667 accolte ( 72%). Respinte

177.422 ( 26%), in bilico 15.876 (2%). Da questa mattina l’Istituto di previdenza comincerà a mandare sms o mail ai

beneficiari. Le Poste hanno già i nominativi. Si preparano a caricare i soldi ( in media 520 euro) sulle card tra il 20 e 25 aprile.

E poi? Entro 30 giorni, dice la legge, dovrebbe essere firmato il patto per il lavoro presso i centri per l’impiego o quello per

l’inclusione agli sportelli dei servizi sociali comunali. « L’algoritmo dovrebbe decidere chi va dove», ragiona Cristina Grieco,

assessore al Lavoro della Toscana e coordinatrice della commissione Lavoro in conferenza Stato- Regioni. « Ma la piattaforma

informatica non esiste. Noi non ne sappiamo niente, non abbiamo testato nulla. Ma senza, si ferma tutto. Non solo i patti, anche

il monitoraggio. Siamo preoccupati, non lo nego » . Più tranquilli i centri per l’impiego. « I navigator saranno nel back office in

supporto agli operatori che già lavorano negli 8 mila centri. Abbiamo scongiurato il dualismo tra colleghi » . L’intesa di domani

fisserà la distribuzione sul territorio dei navigator, tali ormai solo nel nome. Ma anche la ripartizione delle risorse stanziate per

riformare i centri per l’impiego (quasi un miliardo in due anni). La selezione dei 3 mila avverrà a maggio tramite test, si

presume. Mentre le Regioni in autunno faranno il concorso per altri 5.600 operatori (4 mila stabili e 1.600 stabilizzati tra due

anni). Manca però un disegno di politiche attive. E soprattutto i posti di lavoro da assegnare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Assegno di cittadinanza, solo una domanda su quattro respinta, via agli sms ai primi

beneficiari

Vicepremier e ministro
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Il caso Roma

Raggi isolata nel M5S Di Maio, difesa gelida " La
città era già distrutta"
Il leader attacca la Lega, ma sulla capitale: "Non entro nel merito". La ricandidatura della sindaca
sempre più difficile, anche con le nuove regole

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

Dovrebbe difenderla, ma non cita neanche il suo nome. Luigi Di Maio aspetta più di 48 ore prima di rompere il silenzio sugli

attacchi di Matteo Salvini alla sindaca di Roma Virginia Raggi. La lascia sola, a fare video con le molliche di pane per tentare

di spiegare al segretario leghista che cosa significhi per il governo ridiscutere il debito della capitale. La affida alla viceministra

dell’Economia Laura Castelli, che promette di spiegare la stessa cosa, al ministro dell’Interno, invitandolo a un incontro con i

sindaci delle città metropolitane. E quando finalmente, da Dubai, si rassegna a rispondere a una domanda sull’offensiva

dell’alleato, il vicepremier M5S riesce a non pronunciare mai il nome di colei in cui nessuno, nel Movimento, sembra riporre

più alcuna fiducia.

«Quando la Lega è un po’ in difficoltà come in questo periodo, per via dei sondaggi, rimette in mezzo Roma. La usa » . Sembra

quasi dire «ti piace vincere facile», il ministro del Lavoro e dello Sviluppo. Non nasconde che Roma è insieme assillo e tallone

d’Achille: « Non voglio rispondere nel merito – continua – Roma ce l’hanno lasciata così centrodestra e centrosinistra, è una

città divorata negli anni da Mafia Capitale e un po’ alla volta va messa a posto». Nessuna rivendicazione di quanto fatto.

Nessuna promessa concreta. «Dateci un anno», diceva Di Maio quando Raggi cominciò ad avere i primi guai. «Datecene due»,

disse quando i guai sfociarono nell’arresto di Raffaele Marra. Adesso niente scadenze, nessun appoggio incondizionato.

La linea di Roberta Lombardi, la capogruppo in Regione che ha chiesto la creazione di un nuovo minidirettorio, una sorta di "

commissariamento" della giunta, non è stata sposata dai vertici. Ma una cosa è certa, confermata anche all’interno del cerchio

ristretto del capo: «Nessuno nei 5 stelle ha mai pensato che Raggi possa essere ricandidata. E non solo per il limite dei due

mandati, che dovrebbe cadere per chi ha fatto il primo da consigliere comunale » . La bocciatura è politica. E si è acuita dopo la

presa di posizione di Raggi sul no al processo per Salvini e dopo la cacciata dall’assessora all’Ambiente Pinuccia Montanari.

«Non abbiamo ancora deciso come cambiare la regola dei due mandati – rivela chi ci lavora – ma è probabile che il limite

resterà per chi è stato sindaco, o ha fatto il consigliere, in comuni molto grandi » . Se non è una norma "contra personam", poco

ci manca. Eppure il Campidoglio fa filtrare tranquillità. Le uscite sui Rom sono state concordate con lo stesso Di Maio. Quella

sui Casamonica ha visto d’accordo la sindaca con un antico oppositore come il presidente della Commissione Antimafia Nicola

Morra. La senatrice Paola Taverna – altra antica rivale la difende, anche lei senza citarla, con un post: « Ci tengo a ricordare al

ministro che riportare in pochi anni una città abbandonata e maltrattata a una città gestita ed amministrata è stata un’impresa

titanica. L’unico problema che Salvini dovrebbe porsi è quello di garantire la sicurezza in una capitale così estesa e complicata.

Se i problemi sociali e di ordine pubblico si sono acuiti è anche per colpa sua. Aspettiamo ancora i 254 poliziotti » . Poi affonda

con quello che è diventato il leitmotiv grillino: « Consiglio a Salvini di cominciare a lavorare, come facciamo noi». La replica
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del leghista non tarda: «Svuotare i cestini, la corsa ai topi e la difesa dagli attacchi aerei dei gabbiani non li può fare il ministro

» . Contrastare tutto questo, mentre cerca di piazzare investimenti a Dubai e di differenziarsi sull’immigrazione, è per Di Maio

molto complicato. Così come lo è stato superare i dissidi interni per le capolista imposte alle europee. Le cinque ce l’hanno

fatta, lo ha certificato Rousseau, ma col voto di sole 20mila persone su oltre 100mila iscritti. La candidata nelle isole, la

manager sarda Alessandra Todde, ce l’ha fatta per soli 400 voti. Quella del nord-ovest, Mariangela Danzì, è indagata a Brindisi

per un’indagine che il Movimento definisce «irrilevante».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Col banchiere vicino a Berlusconi

La sindaca Virginia Raggi, 40 anni, ieri all’inaugurazione della nuova sede di Mediolanum in pieno centro a Roma. Con lei

nella foto Ennio Doris, 78 anni, presidente della Banca

LAPRESSE
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Diritto d’autore

Via al copyright Ue, Italia contraria Così il
governo saboterà la riforma
I 5S contano su una nuova maggioranza a Strasburgo: "Quella direttiva sarà modificata"

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

Strasburgo

Via libera finale dei governi europei alla nuova direttiva sul copyright che permetterà a editori, produttori cinematografici,

musicali e all’industria creativa nel suo insieme di ottenere un giusto compenso per l’uso delle proprie opere da parte dei

colossi del Web. L’esecutivo Conte - su questo dossier trainato dal Movimento 5 Stelle - però in Europa vota contro e si prepara

a rallentare l’introduzione in Italia di un testo che con ingenti mezzi le lobby delle multinazionali della Rete in questi tre anni

hanno cercato di affondare. Ora, dopo il decisivo voto a marzo dell’Europarlamento e la ratifica di ieri delle capitali, i governi

europei hanno due anni per recepire nel proprio ordinamento le norme che per il presidente della Commissione, Jean- Claude

Juncker, «portano il diritto d’autore nell’era digitale » . Peraltro per Bruxelles la direttiva punta a preservare cultura e libertà di

stampa, salvaguardando i pilastri della democrazia liberale nel continente.

Sebbene la direttiva non cambi nulla per gli utenti, l’esecutivo Conte si è schierato contro finendo in minoranza insieme a un

manipolo di paesi. Come Polonia, il cui esecutivo è accusato di minare la libertà dei media, Olanda e Lussemburgo, nel mirino

della Ue per gli accordi fiscali stretti proprio con le multinazionali americane, Finlandia e Svezia, nazioni in prima fila sul

digitale. «Sui motivi del voto contrario degli altri paesi qualche idea ce l’ho – affermava l’ex premier Paolo Gentiloni - ma

l’Italia secondo voi perché ha detto no? » . Allusione all’influenza della Casaleggio sul governo Conte.

Ora la palla passa alle capitali, che hanno due anni per implementare le nuove regole che imporranno a Google, YouTube e agli

altri colossi di Internet di pagare per l’uso delle opere altrui grazie alle quali lucrano in pubblicità e uso dei dati degli utenti. «

Facciamo appello agli stati membri perché attuino le norme rapidamente » , affermava Carlo Perrone, presidente degli editori

europei (Enpa) e azionista di Gedi, il gruppo che edita questo giornale. In alcuni paesi, come la Francia, dove anche gli estremi

a destra e sinistra sono favorevoli, i lavori sono già in corso con l’obiettivo di rinforzare l’industria culturale nazionale.

Poco promettenti invece le parole di Vito Crimi, sottosegretario grillino all’Editoria, che bollava come «cattiva notizia» la

nuova direttiva aggiungendo che « a pagare sarà l’editoria locale». Tesi smentita dai diretti interessati, ma utile a frenare per un

governo che in questi mesi ha sposato la propaganda delle lobby affermando che la direttiva metterà il bavaglio a Internet e

peserà sugli utenti con una (inesistente) link tax. D’altra parte guerra al nuovo diritto d’autore Luigi Di Maio – che ha affidato il

dossier a Marco Bellezza, ex avvocato di Facebook - l’aveva promessa anche a fine marzo in un incontro a Washington con i

rappresentanti della Silicon Valley durante il quale aveva chiesto loro di investire nel fondo innovazione del governo.

Crimi spiega a Repubblica che come prima cosa il governo aspetterà le europee, « nella speranza che una nuova maggioranza a

Strasburgo rimetta mano alla direttiva, modificandola » . In seconda battuta, se questo non avverrà, i gialloverdi comunque

faranno «decantare» ancora il testo, ovvero prenderanno quanto più tempo prima di introdurlo nel nostro ordinamento cercando
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comunque di annacquarlo. Un rischio per editoria e industria creativa italiana, che rischiano di rimanere indietro e con meno

risorse rispetto ai diretti concorrenti delle altre nazioni europee.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il voto contrario con altri 5 Paesi. Il sottosegretario Crimi: "Il via libera una cattiva notizia.

A pagare sarà l’editoria locale"

FREDERICK FLORIN/ AFP Una manifestazione a Strasburgo in favore della direttiva sul copyright


